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«L’infierire, in questi
giorni, della propaganda spiritica e il dilagare dello spiritismo
come una psicosi epidemica, mi hanno indotto a scrivere le pagine
che ora pubblico; le quali esprimono netto il mio pensiero senza
dubbi o reticenze. Potesse valere il piccolo scritto a frenare
l’effetto della strana suggestione, io non avrei scritto invano»
(
  
G. Sergi). Il testo
riportato in questo libro è stato prudentemente attualizzato nella
forma.
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Spesso ho ricordato alcune
sentenze d’un fine osservatore americano, Powell di Washington; e
ora sento il bisogno di ricordarle ancora.

  
«Vi sono due grandi stadi di
filosofia, il mitologico e lo scientifico. Nel primo tutti i
fenomeni sono esplicati per analogie derivate da umane esperienze
soggettive; nell’altro come successioni ordinate di eventi.
  
Nel sublime egotismo l’uomo
interpreta il cosmo come un’estensione di sé stesso; classifica i
fenomeni esterni per le loro analogie con i fenomeni soggettivi; la
misura delle distanze è il suo proprio passo, la misura del tempo
il proprio sonno, perché egli dice: vi sono mille passi alla gran
montagna, ovvero: vi sono cento sonni alla gran festa. I rumori
sono voci, le forze sono mani, i movimenti sono fatti a piedi.
Tutti i fenomeni sono supposti come atti di qualcuno, che abbia
volere o finalità. Nella filosofia mitologica si suppone che i
fenomeni del mondo fisico esterno siano atti di persone viventi,
volenti e che hanno scopi.
  
Vi ha un ignoto noto, e vi ha un
noto ignoto. L’ignoto noto è la filosofia del selvaggio; il noto
ignoto è la filosofia della civiltà. In quegli stadi di cultura,
che noi chiamiamo stato selvaggio e barbarie, tutte le cose sono
note, cioè si suppongono note; ma quando alla fine qualche cosa
diviene nota, compresa, esplicata, allora a coloro che hanno questa
cognizione in piena comprensione, tutte le altre cose diventano
ignote. Allora sorge l’era della ricerca e della scoperta; allora
nasce la scienza; allora incomincia la civiltà. La filosofia del
selvaggio è completa; quella della civiltà frammentaria. Voi uomini
di scienza, voi savi idioti, avete scoperta la legge di gravità, ma
voi non potete dire che cosa è gravità. Ma il selvaggio ha una
causa ed un metodo per tutte le cose; nulla per lui rimane
inesplicato»

  [1]
.
  
Questi concetti sono veri, io non
ho nulla a ridire, questa distinzione è esatta fra filosofia e
scienza primitiva o selvaggia, e filosofia e scienza della civiltà;
ma siamo veramente in questa seconda fase? Abbiamo noi superato
davvero la filosofia mitologica di Powell? – Io credo di no, e
tempo addietro io scriveva:
  
«Delle cose esistenti forse nulla
ha tanto faticato la mente umana quanto la vita con le sue forme; e
ancor oggi l’uomo più colto e più progredito è come l’uomo
primitivo che suole acquietarsi, attribuendo agli esseri organici
viventi, animali e vegetali, una occulta e misteriosa forza che
superi l’intendimento umano, domini e si nasconda nelle forme
sensibili. Nessuna scienza, nessuna superiorità mentale, hanno
potuto abolire una tale filosofia primitiva. La filosofia del più
fine trascendentale, quale era Kant, non si discosta in nulla da
quella del primitivo americano o australiano, quando trattasi di
interpretare l’essenza delle cose; il noumeno e il fenomeno sono
come il principio vitale e le manifestazioni della vita. Filosofi e
biologi ancor oggi si lambiccano il cervello per rintracciare i due
elementi, l’occulto e il palese, l’essenza e l’apparenza, e di
riunirli armonicamente nell’unità reale; e non si accorgono della
vana ricerca, come l’illusa scimmia che vuol trovare dietro lo
specchio l’immagine sua che scambia per una reale apparenza. Chi
guardi i grandi progressi nelle scienze e nelle loro applicazioni
pratiche, quali la fisica, la chimica, la meccanica, dovrà
sorprendersi quanto poco l’uomo si è avanzato nella filosofia, che
nei principî fondamentali è ancora la primitiva»

[2].
  
Lo stadio mitologico del Powell,
quindi, non è passato anche nel periodo che comunemente si dice di
civiltà, o nel quale esso è infinitamente distante dal selvaggio
ignorante, come noi usualmente lo consideriamo e lo
denominiamo.
  
Ma più curioso è che noi questa
condizione primitiva la trasferiamo nelle scienze tutte, quando
vogliamo interpretare i fenomeni di cui quelle fanno l’oggetto
immediato. E mentre siamo in grado di usare le forze naturali più
potenti, di adoperarle a nostra utilità immediata, d’imprigionarle
e di prenderne quanto ce ne serve in un dato momento; e quindi
sembriamo potenti soggiogatori della natura, più potenti di
Prometeo, perché oggi un fanciullo sa adoperare un rocchetto di
fili elettrici; siamo, poi, primitivi, piccoli, miseri, nel
pensare, come il pauroso selvaggio, agli enti misteriosi invisibili
che ci circondano e sono abili a farci paura coi loro supposti
atti.
  
E quando abbiamo costruita una
dottrina sulla natura dell’anima, con una immensa serie di
ragionamenti sottili, con un lavoro intellettuale di molte
generazioni, con la fine interpretazione filosofica che da Platone
viene ai più grandi teologi moderni, non abbiamo fatto di più di un
australiano che rozzamente e senza filosofia ragionata, ci porge la
materia di tanti volumi. Cioè noi non abbiamo creato nulla, ma solo
abbiamo raffinato il concetto rozzo creato dal selvaggio, e
l’abbiamo reso degno del lavoro secolare eterno del pensiero umano.
E ciò ancora non è tutto; mentre un filosofo dei nostri giorni o
dei tempi antichi, un Platone, un Gioberti, che vive in mezzo al
popolo più o meno analfabeta, crede di superarlo per le sue
elucubrazioni metafisiche, non si distacca, in realtà, da lui
neppur di un passo di formica, perché è come lui nel credere
all’occulto e al misterioso, che è una semplice e primitiva
creazione del selvaggio. Tutto ciò mi pare possa paragonarsi ad un
fatto facile ad osservarsi, al vestimento fatto di lana; i pastori
adoperano la lana come si trova con tutta la pelle a farsi un
vestito, gli uomini detti civili e che vivono in città adoperano la
lana filata, pettinata e trasformata da perderne le apparenze:
l’una e l’altra sono identiche e la fine deriva dalla rozza.
  
Così in fondo nessun mutamento
sostanziale è avvenuto in tutto il progresso umano e
nell’evoluzione sociale, in quelle relazioni che passano fra l’uomo
e la natura che lo circonda d’ogni lato, e malgrado che di questa
natura, come ho detto, egli se ne serva come vuole. Parrebbe,
quindi, che esistesse un dualismo nella natura umana, di cui una
parte progredisce indefinitamente, e l’altra si è arrestata e
immobilizzata come se vi sia trattenuta o incatenata da una forza
superiore esterna, e non sa liberarsene mai, malgrado faccia ogni
sforzo, al più vi gira attorno, come un cane legato alla catena
trattenuto da un grosso e inamovibile chiodo. Qui Prometeo non è
giunto a liberare l’umanità, che pare definitivamente condannata
per sempre. Perché?
  
Il 
perché non è unico motivo e semplice, ma è costituito da
varie cause, accidentali o determinate da circostanze volute. E
avanti tutto la preoccupazione di ciò che lo interessa
personalmente, il suo futuro, il suo destino, l’eterna paura della
morte, l’ignoto dopo morte; in secondo luogo la tradizionale
educazione, per la quale l’uomo dell’oggi continua ad essere l’uomo
di ieri. Questa educazione rafforza gli interessi umani col futuro,
con la morte, con l’ignoto dopo morte, per mezzo della religione.
Così per questo lato l’uomo continua nei sentimenti primitivi del
selvaggio, i quali diventano sangue del suo sangue, sostanza della
sostanza psichica, parte integrale della sua mentalità, perché sono
tradizionalmente impressi dall’infanzia in poi. L’uomo che in
seguito si emancipa per convinzioni scientifiche, con
l’allontanamento di pratiche nel culto, nell’acquisto di cognizioni
che tendono a distruggere quel che ha acquisito senza sua voglia
dall’infanzia; non perde tutto e per sempre, ché in fondo gli
rimane ancora e latente quel sentimento totale di tutto ciò che fa
le preoccupazioni comuni, l’ignoto, l’oltretomba e così via. E sono
pochissimi coloro che se ne liberano interamente e diventano
tranquilli con sé medesimi, con l’avvenire e con la morte; ma
questi pochissimi hanno anche spento ogni sentimento religioso. Gli
altri, invece, divenuti indifferenti, da questo lato, hanno ancora
un residuo più o meno cosciente di loro educazione che va, del
resto, all’unisono con l’educazione generale, e col sentimento
comune; e alla prima occasione si manifestano come se questo
residuo sia un intero vivo e vegeto, ed è curioso, anche contro le
proprie convinzioni scientifiche che porterebbero all’opposto
risultato.
  
Così nell’uomo odierno, detto
civile, vivono due anime, per dir così, una primitiva, selvaggia,
ignorante, che è una continuazione ininterrotta dell’uomo primitivo
e selvaggio; ed un’anima recente, di nuova formazione, la civile,
che non può distruggere la prima, soltanto in pochissimi può
sopprimerla o soffocarla: un vero dualismo, che costituisce una
contraddizione, e che è la grande ignoranza accanto alla grande
scienza.
  
Di esse la più forte è la prima, la
scienza difficilmente riesce a vincere, se non in pochissimi
uomini; e anche qui la ragione sta nel consenso universale di
tutti, in cui è viva la prima, nulla o superficiale la seconda, e
in cui si ridesta nel modo più vivace quel sentimento che può
essere latente e che costituisce l’anima primitiva per tradizione e
per educazione e anche per interesse del proprio essere. Così verrà
un Brunetière per dirci che la scienza ha fatto bancarotta perché
non ha potuto spiegare l’ignoto né ha potuto risolvere il problema
umano, come suole chiamarsi; e allora tutto un coro di adesioni a
questa affermazione che è stupida, perché non è scientifica ed è
mal posta come risposta ad un problema. La scienza non ha posto mai
il problema dell’oltretomba, né quello dell’immortalità dell’anima;
è dai corollari di essa che scaturisce indipendente la negazione di
questi supposti che appartengono al periodo della filosofia
mitologica del Powell, cioè all’anima selvaggia o primitiva
dell’uomo. Il compito della scienza sarebbe di eliminare la
filosofia primitiva, non quello di spiegarne i dati, che sono
insolubili, perché sono supposti e non hanno consistenza reale. Può
un matematico risolvere un problema nel quale come dato sia posto
uno spazio senza dimensioni?
  
Quella parvenza di scienza che
vorrebbe spiegare l’oltretomba, e i così detti problemi affini, non
è scienza, non ha nulla di comune con la scienza, ed è un abuso di
chiamarla scienza; questa deve avere per primo dato e fondamentale
un elemento esistente, non vano, imaginario e fantastico. Or tutto
ciò che è dato dalla filosofia mitologica o selvaggia, non ha
consistenza; e se gli uomini hanno voluto dargli un carattere
scientifico, ciò non potrà mai farne della realtà ove è la vacuità
e il nulla. Quindi la scienza e la falsa scienza di Brunetière è
fallita, non la nostra, che ha davanti a sé problemi reali non
imaginari, né nati dall’oscura psicologia degli uomini
primitivi.
  
Se la scienza può entrare in quelle
investigazioni, vi entrerà per spiegare come sono nati e prodotti
quei fenomeni umani; e allora, saputa l’origine, si risolvono i
famosi problemi dell’ignoto e dell’oltretomba, si risolvono come
problemi che esistono soltanto nell’umana fantasia, di cui sono un
prodotto. Di fatti la scienza psicologica e l’etnologia possono dar
ragione di quei problemi, e allora per risultato noi ne abbiamo una
eliminazione. Ecco la vera e autentica soluzione, che non è
fallimento.
  
Ma noi con la scienza combattiamo
contro i mulini a vento, e siamo come Don Chisciotte, perché per
vincere bisognerebbe mutare completamente la natura umana. Quel
dualismo, quella contraddizione sopra avvertiti, saranno eterni,
come eterna sarà la religione, eterni i pregiudizi, eterna
l’ignoranza impenetrabile nella quale è involto l’uomo; e la
scienza, la scienza vera e legittima, farà i più grandi progressi,
darà i risultati più meravigliosi ed utili all’umanità, ma non
distruggerà un atomo di quel cumulo d’ignoranza, su cui lavorano
individui e collettività per renderla più profonda e più
impenetrabile. La filosofia mitologica del Powell starà eternamente
accanto alla scienza legittima, e l’uomo sarà insieme sempre
selvaggio e civile, progredito e primitivo: la dimostrazione sarà
data meglio nelle pagine che seguiranno.
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